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vide i genii più poderosi della civiltà religiosa ieri compiva sui nostri prodi le infamie e gli orrori indicibili di Sciara Sciat e di Henni, orrori che fecero fremere la vecchia ed egoistica Europa...
Ma inutile sperare nei popoli, se Cristo non diviene la vita dei singoli credenti. Inutile la fede e la speranza nel destino delle grandi nazioni civili, se questa fede non vive e non giganteggia nei singoli organismi vitali che la nazione compongono: poiché Cristo viene cacciato dalle nostre società, dalle nostre istituzioni semplicemente perché dalle anime individuali già è stato ostracizzato e bandito! Inutile che una legge, una volontà lo richiami ufficialmente in mezzo a noi, in mezzo a degli individui che non conoscono il Cristo e che poi si tengono estranei ed indifferenti.

E' adunque scomparso Gesù?

Si è scomparso quando nel nostro cuore discese una vita leziosa, la superbia, le infedeltà, quando rifiutaste il cielo non per le margarite della terra, ma per le ghiande del mondo.



⁂




Da quel giorno più non avete avuto pace.

Voi potete dire, dopo che Dio se ne è andato, d'aver avuto un giorno solo di pace e di felicità? Non è forse vero che la scomparsa di Gesù, fu per il nostro cuore la scomparsa della luce, del gaudio, della soavità, della forza, della stessa onestà!

Non è vero che dopo il peccato — con cui cacciaste Gesù — la vostra anima è dispersa nel buio, nella putredine e peggio? Scomparso il nobile, l'elevato, il divino non vi regna forse solo il terreno, l'egoistico, la passione, l'animalesco? Il Cielo è muto: vi ritorna e vi ripiomba nel cuore la voce del rimorso insieme al rumor falso e terrificante della passione. Questa, sì che gioisce della scomparsa di Cristo!...

Scavate sotto quest'esteriore felicità, osservate dietro l'alcova del vizio, nell'angolo della sala che ancora ritrona dell'ultime voci della danza e vi troverete il tarlo dell'infelicità che rode le viscere del miserabile e lo conduce a lenza ta indeprecabile demolizione.

Voi che vivete di Gesù sarete consolati!



B.R.
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Il Dott. ERMENEGILDO ROCCHINI
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Era un ideale di bontà, uno studioso profondo, un benefattore dell'umanità sofferente, un figlio, un marito, un padre esemplare. Nell'esercizio della sua delicata professione, portava tutto il sentimento della sua anima gentile, tutto il suo altruismo, ed era perciò stimato, amato da ricchi e poveri, da colleghi e da amici, che lo ammiravano come individualità particolare.

Il rev. nostro amico Pietro Gorla così ha parlato di Lui nell'Unione:


«Ieri mattina, all'una e un quarto, moriva il dott. Ermenegildo Rocchini, erede della scienza e della fede cristiana del grande suo maestro ed amico, il sen. Porro. Da qualche anno si temeva che la sua preziosa esistenza si spegnesse innanzi tempo. La noncuranza della propria salute nell'adempimento della sua delicatissima professione, che egli tenne sempre quale un'alta missione ai fianchi del dolore, e la carità che gli faceva cercare e
 nascondere le fatiche e le veglie presso umili madri e poveri bimbi, gli avevano logorato la vita. Cercò ritorni di energia al mare; e il mare glie ne diede. ma col rinascere delle energie fisiche egli diventò più prodigo di sé. Ricadde e non si alzò più. Lo hanno circondato le cure angeliche di una sposa, di parenti, di medici e amici che ne avevano un culto amoroso. Gli ridevano intorno tre bambini, che ora lo guardano incantati, con le tre rose e la palma che la mamma gli ha messo vicino al cuore con un crocefisso, sul quale ella ha lasciato l'anima sua e con lei i dolenti piangono e pregano.
«Come in tutta la malattia, il dott. Rocchini si tenne compagna la fede, così ne volle i conforti negli ultimi giorni di vita. Chiese l'Eucarestia; e quando la vide entrare nella sua camera, uscì in una professione di fede, che commosse i presenti. Porse le mani alla estrema unzione nella calma che gli veniva dal sapersi col pensiero e con le opere nella religione cattolica, che, sola, ha balsami per tutte le piaghe e ala di protezione per tutte le case provate dalla sciagura. Volle che gli si recitassero le preghiere imparate da bambino: il Pater, l'Avemaria e il Gloria, e le lasciò suo ricordo religioso ai bambini.

«Mi diceva in un tramonto, lungo il nostro naviglio, presso l'ospedale: «Ho provato anch'io non credere e non pregare — ero giovane — e i misteri della vita non erano approfonditi. Oggi.... (lo chiamò dal balcone il suo primo bambino: — Papà). — Ecco, mi disse, segnando la sua casa, oggi non si può essere spensierati e on si può non credere». Eravamo là entrambi, col capo levato: languiva sulle muraglie dell'ospedale e sulle glicine della sua casetta, l'ultimo sole. Nessuno di noi, dei nostri amici, pensava allora ad un diverso, ma non lontano tramonto. Oggi il raggio dell'ospedale e il sole della casetta è tramontano: ma ha lasciato dietro a sé, tale una luce diffusa e danno un tale profumo, quelle glicine vive, scaldate da lui, che il sole pare appena velato.

«Ieri la vedova, mi veniva incontro in uno scoppio di pianto e, dopo lo sfogo, con tutta la sua forte anima pia, ginghiozzando mi disse: «Oh! è morto il mio Gildo, il mio Gildo!». Ebbi appena il fiato per rispondere: «Ma Cristo ha detto: «Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno».
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Contiene:
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